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«Il musicante di Saint-Merry»i un poeta traduce poeti 

Un invito ad maire 
firmato Vittorio Sereni 

VITTORIO SERENI, «Il mu­
sicante di Salnt-Merry», 

'• Einaudi» pp. 216, L. 
,-• 12M0. I 
Troppo spesso il testo poetico 
tradotto piace soprattutto sul- . 
la fiducia che si vuol conce- -
dere all'autore (anche quan­
do la traduzione non è affatto 
cattiva). C'è sempre, insom­
ma, qualcosa di dubbio, di ir­
risolto. Eppure sono ferma­
mente convinto che il testo 
poetico sia traducibile e che 
l'esito dell'impresa dipenda 
molto semplicemente da due 
cose: la validità dell'autore e 
la bravura del traduttore. 

La miglior traduzione (il 
più delle volte opera di un 
poeta, si sa) è quella che rie­
sce a rendere persino fasti­
dioso il ricorso all'originale, 
anche se è 11, a fronte, che ci 
invita, magari con l'ansia di 
smentire il volenteroso inter­
prete. Traduzioni ottime, tan­
to per intenderci, sono quelle 
che Vittorio Sereni ha pub­
blicato in un volume — pre­
miato nei giorni scorsi con il 
«Bagutta» — dal titolo II mu­
sicante di SainUMerry (titolo 
di una poesia di'Apollinaire). 

Qui il'testo tradotto è così 
nitido, pulito, «leggero», da 
non sembrare affatto l'esito 
di una mediazione. Sereni è 
fedele al testo (semmai qual­
che volta lo migliora) e con­
temporaneamente ci dà un 

Vtttorio Sereni, nato a Lut-
no (Varese) net. 1t13, ha 
pubblicato la eoa prona rac­
colta di varai. «Fronnera», 
M i 1941 par I tipi dalla Ed». 
aloni di Corrente, raccolta poi 
ripropoeta l'anno auocéaaivo 
da Vallecchi con aggiunte • ' 
riacrtttura. • un nuovo titolo, 
«Poaalaa. fiat '47 è uscito > 
•Diario d'Algerie», ancora 
prèaao Vallecchi • ora dispo­
nibile natia mondadoriana 
collana dallo cSpecchio» cu­
retta da Marco Forti. Dal «5 
è la raccolta «OH strumenti 
umani», adito da Einaudi. La 
Mondadori ha poi pubblicato 
negli Oscar (1973) un volume 
di «Poesie scelte». 

Tra I lavori in prosa ricor­
diamo «N sabato tedeaco». u-
adto l'anno scorso presso II 
Saggiatore. 

testo come autonomo. Un te­
sto per il quale, appunto, il 
ricorso ali originale riesce 
spesso solo a interrompere 1' 
armonia e la continuità della 
lettura. Armonia e continuità 
che nascono, oltre che dalla 
sensibilità e dalla mano fuori 
dal comune del traduttore, 
anche dall'organizzazione dei 
testi e degli autori nel volu­
me, che non è dunque un 
semplice «contenitore»; una 
normale raccolta, ma un vero 

libro con il suo percorso, il 
suo articolarsi e crescere. I 
poeti tradotti da Sereni e in­
clusi nel suo Musicante sono 
quelli ' deU'Orphée notr, 
Pound, Char, Williams, Fré-
naUd, Apollinaire, Camus, 
Bandirti (italiano, ma presen­
te con un testo in latino), Cor-
neille; di alcuni. Sereni ha 
però scelto anche un solo te­
sto. Se è vero che i vari autori 
costituiscono capitoli diversi 
e caratteri diversi del libro, è 

soprattutto vero (e non di 
meno interessante) che rap­
presentano tratti diversi (ma­
gari, in alcuni casi, sfumature 
diverse) e qualche volta es­
senziali, della fisionomia poe­
tica di Sereni. :: 

I due poeti-tradotti che in 
questo senso mi paiono di 
maggior spicco sono Char e 
Apollinaire. A proposito del 
primo può forse risultare an­
cora netta e sorprendente la 
sua distanza da Sereni (e vi­

ceversa). Ma proprio 11 poeta 
traduttore ci /.werte, in un 
suo scritto introduttivo, «che 
non si traduce solo per pre­
sunta affinità. Si traduce an­
che, se non per opposizione, 
per confronto». 0«altro», ai 
sa, per diverse ragioni, oltre . 
che respingere attrae; Char è 
stato, verosimilmente, - un ; 
punto di confronto, se non di : 
attrito; ma affinità Inizial­
mente giudicate improbabili> 
sono poi a loro modo affiora- • : 
te, non si può negarlo. La '" 
pronuncia ferma, come uri' 

; immutabile luce, la densità, il 
tono aristocratico, l'infallibi­
lità della parola di Char, così , 
come lacantabilità, la vivaci­
tà, l'eleganza estrosa di Apol­
linaire, hanno sicuramente 
affascinato Sereni, poiché in 
fondo ha scoperto in loro 
qualcosa che più o. meno o-
scuramente già gli apparte­
neva, era dunque I n lui, e che 
la conoscenza dei suoi testi è 
in crado di provare. • 

Comunque, se, come dice 
Sereni nella premessa al vo­
lume, tradurre gli altri poeti 
significa anche «leggerli più a 
fondo», leggere, per noi, le 
sue traduzioni significa an­
che aiutarci a leggere più a 
fondo la sua opera. 

Maurizio Cucchi 
NELLA FOTO: il poeta V i t to ­
rio Sereni . 

Sereni, hai scritto che si 
sceglie cosa tradurre per af­
finità, confronto o diversità. 
Senza contare il caso. Ma hai 
parlato anche, come di a-
spetto decisivo, della eco, del­
la ripercussione, che un te­
sto, sia esso poetico o no, ha 
avuto nel traduttore. Dicevi 
di un «contrappunto», quasi, 
alla vita,.. 

«Già, il contrappunta., co­
me una musica, vedi.. In una ' 
certa fase delle proprie vi­
cende si ha come un accom­
pagnamento musicale dato 
da certe emozioni, idee, paro­
le che si hanno in testa. A vol­
te l'esistenza stessa offre un 
riscontro inaspettato al "mo­
tivo" che sale da quei versi 
che si sono tradotti...». 

«Certo, tradurre questi 
poeti non è stato per me un 
semplice trascrivere o* tra­
sporre. L'eco interna è poi un 
caso particolare che si è ve­
rificato con i versi di Char o 
Apollinaire: come una au-

Il mio rimpianto? 
Unno sogno? re 

scultazfone della memoria di 
quel testo, memoria che può 
anche essere istantanea, Be­
ninteso. Anche quando si 
scrivono i propri versi c'è 
questa seconda, fase, verifi­
cabile a tratti. È come avere 
dentro una cosa, una sensa­
zione e seguirne le pieghe, gli 
effetti impercettibili, minu­
scoli e cercare di portarla alla 
luce». 

Tradurre .e anche ricerca» 
re un "equilibrio" nuovo che 
ribadisca « interpreti in al-
tra lingua il verso «tei 
tradotto? Forse un 
quakoaa? Oche altro? 

«Ci può essere un'oscilla­
zione nell'adesione della pro­
pria sensibilità al tema della 

poesia dà tradurre. In qual­
che caso un tema non è subito 
precisabile e allora è solo il 
ritmo interno di quei versi 
che ti consente di penetrarlo. 
Prendi "Il viaggiatore" di A-
pollinaire: ncn avrei potuto 
tradurre quella poesia in mo­
do letterale. In quel caso è 
stata la "forma" a incidersi in 
me e farmi risalire alla so­
stanza concreta e vera- dei 
versi di Apollinaire».. ;..< - -

Hai impiant i" per non 
•vèr tradotto qualcosa? E, di 
conseguenza, cosa penai di 
tradurre in futuro? 

- «Per me la traduzione non 
è un'attività stabile, piuttosto 
è regolata dal caso. In certi 
casi poi si è in soggezione ri­

spetto a certi testi già tradot­
ti... La sensazione di essere 1' 
ennesimo traduttore... Certo 
questo è contraddetto dalle 
mie versioni di Apollinaire, 
ma con lui ho un conto aperto 
e così... E poi, figurarsi se non 

, mi sarebbe piaciuto tradurre 
Shakespeare, ma alle volte è 
la natura di questi grandi a 
scoraggiare. Mi è successo 
con RimbaUd: Traduzioni in 
programma: mi tócca lavora­
re sulle parti in prosa del 
Mallarmé che uscirà nel Me-. 
ridiali! di Mondadori. Ecco, 
quello è proprio un lavoro 
programmato, una nuova e-. 
sperienza da affrontare». 

A febbraio Garzanti pub­

blicherà una tua raccolta di 
poesie, «Stella variabile». Se* 
reni, quanto nel tuo verso è 
cambiato, rispetto alla metà 
degli anni Sessanta, agli 
«Strumenti umani»? Cosa è 
cambiato «dentro»? • 

«Mi aspetto che siano gli al­
tri a dirmi cosa trovano di di­
verso. In ogni caso, certi temi 
più "pubblici" che avevano 
maggior rilievo in preceden­
za, non appaiono in modo così 
evidente m "Stella variabi­
le". Non che ne sia meno toc­
cato, piuttosto condivido con 
i più fa difficoltà ad affronta­
re la pluralità di significato 
degli avvenimenti cui siamo 
di fronte. È una difficoltà di 
ordine culturale generale* mi 
pare. E poi il fatto che non vi­
stano riferimenti a temi 
"pubblici" può avere un si­
gnificato. Come una prova a 
contrario, uh rispecchiamen­
to rispetto a prima». . . 

Andrea Aloi 

Mito e riscoperta di un classico della letteratura per l'infanzia 

Peter Pan sf orf oda ancora qui 
J.M. BARRIE «Peter Pan nei 

giardini di Kensington» 
traduzione di Renato Gor­
goni, B.U.R. Ragazzi, pp. 

. 152L.&500. -, 
La vita di un classico detta let­
teratura per l'infanzia è spes-
so assai più complicata e tur­
bolenta di quanto non accada 
nette letteratura adulta: la gè-
neri * spesso equivoca, le vicis­
situdini editoriali travagliate, 
le valutazioni contraddittorie, 
e soprattutto i personaggi, 
quanto più hanno successo, 
tanto più tendono a sganciarsi 
dai testi originali, ad emanci­
parsi dall'autóre, a vivere di 
vita propria al di fuori dei li­
bri, condizionando e preten­
dendo variazioni, elaborazioni 
e supplementi della storia ini­
ziale, 

Un esempio illustre è Peter 
Pan. Questo personaggio se­
ducente, e leggermente in­
quietante, di bambino che ri­
fiuta di crescere e addirittura 
vola via di casa appena nato 
per tornarsene in un mondo 
prenatale popolato di /«te e 
uccellini, dove oltre al volare, 
al cantare e all'amare non c'è 
altra felicità,fece la sua prima 
comparsa nei 1903, in una fa­
vola inserita in un eccentrico 
romanzo per adulti intitolato 
L'uccellino bianco. Peter Pan 
evidentemente ebbe pnl suc­
cesso dei romanzo, e l'autore, 
lo scozzese James Matthew 
Barrie, ne ripubblicò la favola 
nel 1906 con il titolo Peter Pan 

nei giardini di Kensington, in 
un'edizione-ttrenna arricchi­
ta dalle prestigiose illustrazio­
ni di Arthur Rackham. fi Pe­
ter Pan di questo libro presen-
taio netta Coitala Ragazzi dal­
la iKblioteca l/nsversafc Juzzo-
li, è però molto diverso da 
quello a noi familiare, quello 
per intenderci m cui compaio­
no il cane-governante Nana, 
Campanellino; Capitan Unci­
no, ecc. 

Barrie infatti, parallela­
mente a quella edizione, rieia-
bord la storia nel copione di 
una commedia (Peter Pan, 
1904) e in un romanzo per 
bambini (PeterPaneWendy. 
1911), è successivamente ri-

ne e pubblicò a testo della 
media con un'wiTodurio-

e commenti (Peter 
Pan, I92t)- Di qui, tutta una 
serie dì variazioni, riduzioni e 

. non ultima 
a cartoni «mimati dell* 

Watt Disney 
(l9S3),la quale a sua volta fu 
lo spunto per nuovi libri, fu­
metti, racconti... Insomma 
una «uccellame ad mfinitum 
di riacritture, in cui l'identità 
del testo uriyinofi (tra l'altro 
quale testo originale?) e detto 
stesso astore Jia/i«rito per an­
nebbiarsi e ài storta, o meglio 
U usi «angamo. Ha «ssunto or-

comi 

lacerne di un r«4to coitet­
ene cwsscuno può fspren* treo, 

dere « 
proprie. ° 

Chissà quanti si saranno < 
corti di conoscere-(ci 

:'^]tifc^y 
• '• • 1 ^ - V : '̂ 

(F Mi 

raccontare) la storia di Peter 
Pan senza averla mai vera­
mente letta. Ne questo è un ca­
so unico: Io stesso discorso si 
KCrebbe fare, ad esempio, per 

nocchio e Alice. Si tratta di 
un fenomeno tipico della lette­
ratura per l'infanzia, che si 
presenta sotto vari aspetti 

Certo da un punto di viste 
strettamente letterario, stori­
co. artistico, c'è da restare per­
plessi, e forse un po' scandaliz­
zati, da una tale promiscuità 
di persiani «autentiche» e «a-
pocrife*. Ma se proviamo per 
una volta a metterci dalla par­

te dei pru piccoli ci accorgiamo 
che diverso * il rapporto che i 
bambini hanno con i libri e la 
letteratura: un rapporto fon­
damentalmente d'amore, cui i 
completamente estraneo 9 
concetto di copyright, che non 
conosce la sacratiti dell'autore 
e la sottomissione al testo au­
torizzate: un rapporto di totale 
comvofgìmento, aperto, dina­
mico, ai continua accettario-
ue-tras/ormarioiie come os­
servò una volta Walter Benja­
min. 

Di riflesso le parole detta 
letteratura per Vinfanzia non 

hanno vergogna di mostrarsi ; 
anonime, senza padrone. E poi 
per i bambini le parole non so­
no tutto. Il loro modo di legge­
re è fatto anche è soprattutto 
di immagini, di forme e colori, 
che per loro sono tutt'uno con 
il testa A volte sono proprio le 
illustrazioni a mantenere in 
vita certi libri per Vinfanzia, 
per molti aspetti ormai desue­
ti. . - ' «•-.---

Questo stesso Peter Pan nei 
giardini di Kensington (peral­
tro un'idea editoriale graditis­
sima agii adulti «malati d'in-
fanzia») mi pare abbia ancora 
oggi un senso per un pubblico 
dt bambini •veri», non certo 
per U linguaggio in cui la sto­
ria * raccontata ma per le me­
ravigliose illustrazioni di Ra­
ckham: gnomi grotteschi dai 
lunghi calzini a righe, topi av­
volti in sciarpette, ragni suo­
natori di contrabbasso, ranoc­
chi danzatori, maliziose fati-
ne-libeUuIe, burberi crisante­
mi occhialuti, sambuchi dotte 
appettitose bacche scarlatte, 
foglie impazzite di gioia e fo­
reste di funghi e tulipani-. 

Lungt dall'essere fruitori 
passivi, vittime letterarie in­
nocenti, i bambini sanno tem­
pre apprezzare « appropriarsi 
detta parte migliore di un li­
bra 

Cristina Botto* 
NELLA FOTO; la statua d i Po-
ter Pan nei otereint di KeoeJn-
gton a Londra. 

NOVITÀ 
Eugenio Montale — «Lettere 

a Quasimodo» — Il libro ripro­
duce cinquanta lettere inedite 
piene di particolari e aneddoti 
della vita culturale del tempo, 
oltreché testimonianze della 
natura dell'amicizia fra i due 
poeti Una sostanziosa «appen­
dice» raccoglie i più rilevanti e 
meno noti fra i sani critici cita­
ti da Montale. (BompianLpp. 
214, L. 14.000). 

* 
AAW — .Enciclopedia di 

Filosofia»—Oltre alla filosofi*, 
questa enciclopedia si estende 
alle scienze umane: epistemolo­
gia, logica formate, fìnguisuca, 
psicologia, psicoanalisi, pedago­
gia, antropologia culturale, teo­

logia, rrtsjiont, sociologia. Le 
voti, redatte da specialisti, oltre 
aite deOiusipnc lessicale del 
termine, ne ripercorrono la sto­
ria nei contributi più rilevanti 
che l'hanno via .^••'ricchi*©: 
la fìtta rete dei rimandi interni 
tende a coueaure ogni concetto 
nel cosafotsanlingunigio Inter-. 
disciplinare della cultura con-
terneor enea (Pananti, pp. 1004, 
UlXoOO). 

Donatella Carraro — «L'av­
ventura umana nel mando mo­
derno» — arguendo il filo dell' 
anelisi di Henry Lffebvre sui 
meltepwri aspetti di alienazione 
che irretiscono l'homo quoti-

, l'autrice eaaraina i pro­

blemi, i paradossi, le ambiguità 
che rendono cosi contradditto­
rio ed estramante il mondo mo­
derno (Unicopti, Milano, pp. 
168, L. 7.000). 

* • 

Alejo Carpentter — • L'arpa 
e l'ombra» — L'ultimo roman­
zo, paradossalmente storico, del 
Srande scrittore cubano morto 

i recente a Parifi Attorno alla 
figura di Cristoforo Colombo, 
sfilano cardinali e cortigiani, 
aule vaticane e stanze regali co­
me convocate a giudizio su una 
impresa che scopri i mondi, ma 
trafugò anche l'oro e l'anima di 
un popolo •conquistato» (Edito­
ri Riuniti, pp. IR, L. 7.SO0). 

Franco Rella — «Miti e figu­
re del moderno».— Il libro ri­
percorre e ricostruisce gli itine­

rari aperti, nella cultura con­
temporanea, dalla crisi della 
ragione. Ne emergono, dalle 
tracce della sconvolta civiltà 
passata, una costellazione di 
nuovi miti e figure enig­
matiche, che popolano gli oriz­
zonti del mondo moderno (Pra­
tiche. pp. 134. L. 6.000). 

s> ' 
Alan D. Beyerchen — «Gli 

scienziati setto Hitler» — La 
storia della comunità dei ranci 
nel Terzo Reich nei suoi rap­
porti con la politica del nazi­
smo, in una documentata e pun­
tuale analisi (Zanichelli, pp. 
300, L 11000). 

Edmund Husserl — «L'idea 
della fenomenologia»—Le cin­
que famose lettoni, tenute tra il 
1908 e il 1107. in cui si delineo 
una svolte cruciale nell'opera 

di Husserl: dalla filosofia della 
. matematica e della logica al. 
nuovo orizzonte della ferrame-

L. 10.000). 
# - -

bhmael Reed — «Murnbo 
Jumbo» — 11 romanzo di uno 
scrittore afroamericano che 
guarda al mondo moderno at­
traverso gli antichissimi model­
li culturaii-religiosi propri det­
te civiltà africana (Rizzoli, pp. 
226. L. 10.000). 

* 
William * Butier Yeatt — 

•Fiabe irlandesi» — Il magico 
mondo di folletti e gnomi, ani­
ma dell'antica cultura irlande­
se, ricreate da un poeta che pro­
mosse la raccolta e riunì le sue 
invenzioni fiabesche più sugge­
stive (Einaudi, pp. 470, L 
2C.000). "^ 

(a cura di Piero Lavatelli) 

Gtovodl 10 dìcombfo 1981 

Vargas Uosa 
nel suo ultimo 

romanzo apparso 
in Spagna 
esprime la 

gioia piena 
del raccontare 

, NELLE FOTO: qui m destre, 
una immagina del Mm «O can-
gaceiro» di . Urna Barrato 
(1953); sotto, lo scrittore pe­
ruviano Mark» Varane Uosa. 

mm 

MARIO VARGAS LLOSA, La 
guerra del fin del mundo, 
ed. Plaza & Janés e Seix 
Barrai» Barcelona 1981, pp. 
530. 

È una sorta di «Vandeà» brasi­
liana quella che allestisce a 
Canudos, piccolo villaggio del 
sertàó, una turba di fanàtici 
infervorati dalla apocalittica 
predicazione di Antonio Vi-
eente soprannominato O Con-
selheiro, il Consigliere. Siamo 
alla fine del secolo scorso: il 
Brasile sta sperimentando il 
trapasso, apparentemente in­
cruento, dalla monarchia alla 
repubblica, ma qui, nelle lan­
de sperdute del Mordeste il 
senso laico e progressista delle 
prime disposizioni emanate 
dal nuovo regime (censimento 
della popolazióne, istituzione 
del matrimonio civile, del si­
stema metrico decimale, ecc.) 
giunge assolutamente snatura­
to. ...'..-; •.-:... • _ . ; : . , : 
,, CónvmtooUayeT«achetarà. 
con uri .piano diabolico'per 
predisporre l'avvento dellfAn­
ticristo ed U dominio del Male 
(léggi Massoneria) sul Brasile, 
il santone Antonio Vicehte de­
cide di fondare una comunità 
evangelica e libertaria, con il 
fine di organizzar* l'insurre­
zione della Cristianità: a Ca­
nudos, il luogo prescelto, ini* 
zia ben presto a confluire uno 
strano esercito, rutilante come 
le allucinazioni del sertào con­
vocate sullo schermo dal ta-„ 
lento visionario di Glauber 
Rocha, composto da straccioni, 
profeti, cangocetros, meretrici 
ed un curioso esemplare an-
gloa astone di «anarchico fre­
nologo». Sulle loro tracce l'e­
sercito repubblicano, come un : 
segugio il cui olfatto è stato pe­
rò traviato dal falso sospetto di 
una congiura in piena regola 
contro la sovranità del Brasile, 
ordita dalla cricca degli aristo­
cratici di Bahia in combutta 
con l'Inghilterra. Insomma un 
equivoco colossale che anime­
rà il fanatismo vicendevole 
degli avversari che si massa­
creranno al grido rispettivo di 
•Viva la" Repubblica» e di 
«Morte all'Anticristo». 
- Ben quattro spedizioni sono, 
necessarie per sterminare i ri­
belli armati di machete* e di 
cerbottane^e radere al suolo il 
loro santuario. Mentre i vinci­
tori fanno scempio del corpo 
del Consigliere, spirato ancor 

Erima che terminasse l'assedio 
ì un probabile eccesso di a-

scesi, sulle rovine diCsnudoa 
e della sua folle arroganza si 

ride il lugubre ticchettio 
becchi di migliaia di av­

voltoi accorsi allV»rrendo fe­
stino del sertào. Cesi termina 
l'ultimo romanzo del peruvia­
no Mario Vargaa Uosa, ispira­
to a quelU guerra reale che di­
vampò tra il 1997 ed UiaStt 
nella regione brasiliana de 
Bahia. 

uveorra pcrcne vargaa 
Uosa, autore tra i più noti del 
continente 

fia delle proprie metaorte e 
del proprio paese è più che le­
gittimo, dati i precedenti rigi-
demente autobiografici e pe­
ruviani della sua narratis-a. 
Nelle interviste — che già si 
contano a decine — rilasciate 
dopo la pubUicastone de La 
guerra dai fin del manda nei 
di versi paesi di lingua •pa«no-
la, lo scrittore fa appello «Uà 
clausola lniigssiiin deUlrre-
parabite appuntatneuto érti' 
uomo con il proprio dietimi. 
Fu nel 1173: stava tevorastdo 
alla sceneggiatura di un film, 
probabilmente inai rf elinsto, 
del regista bramitene Ruy 
Guerra ispirate «1 litro Ow 
Sertoes, una sorta di 

doa ai quali l'autore, di quel 
libro. Euclidee da ' ' 
(lao*-19Q9) aveva 
come cronista al 
ultima e decisiva 
Quella «aorte te aCfàtdn*, Gii 
sembrò in un corte senso •-

jaer il ftovigste di 
fanatismi' 
e perii torto di < 
rte, dellV 
no americano. Qualche l 
dopo iniziò il suo assedio per-

Il Saggiatore 
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« « . » + # . . . » Johannes Itten 
ARTE DEL COLORE 

I 202 illustrazioni a colori 
Nuova edizione D L. 80.000 

I segreti teorici e tecnici del colore 
insegnati in un'opera fondamentale 
che costituisce un avviamento sia 
al «tare», sia al «capire» artistico. [I 
Johannes Itten è stato uno dei 
principali collaboratori del Bauhaus 

in un massacro 
la\^ndea 

sonale a Canudos che portò a 
termine in quattro anni, lavo­
rando sulle fonti, recandosi, 
com'è sua consuetudine, nei 
luoghi ove si svolsero i fatti 

Libero dall'ossessione di ci­
mentarsi con i propri fantasmi 
Vargaa Llosa ha potuto ili que­
sto libro finalmente darsi, sen­
za pudore, alla gioia assolute 
ed incontenibile del racconta­
re. Ne è nata una storia che è 
insieme «un albero di storie»,' 
un labirinto ̂ attirale, talvolta 

:
>letorico, che sprigiona come 
n un romanzo cavalleresco 

una folla di avventure e di 
personaggi. 

. Il progetto è lo stesso di 
sempre: rappresentare : una 
realtà parallela, totale e credi­
bile, dove l'ambizione de­
miurgica dello scrittore riesca 
a riprodurre le mirabili coin­
cidenze della vita o della sto­
ria. Stavolta però gli strumenti 

non sono così sofisticati come 
nella trilogia «peruviana» di 
•La città e i cani» (Feltrinelli), 
•La - casa verde» (Einau-
di)l«Convèrsazione nella Cat­
tedrale» (Feltrinelli), Vargas 
Uosa si è proposto di redimere 
la scrittura dalle «catacombe» 
del romanzo sperimentale, ri­
conducendola alle sorgenti 
primitive e favolose dell'Av­
ventura. Il «demone», prima 
cammuffato nelle fogge speri­
mentali della narrazione, rive­
la adesso la sua mostruosa, ma 
proprio per questo inoffensi­
va, diversità: è il folle Pedro 
Camacho, autore di deliranti 
feuilletons radiofonici ne La 
zia Giulia e Io scribacchino, e 
finalmente lo scriba deforme 
che trotta come un orrendo 
quadrupede per le vie di Ca-. 
nudos. . . . • 

Giovanni Albertocchi 

; LVOntologia» di Gyttrgy Lokàcs 

Un marxista critico 

dell'indivìduo 
GYÒRGY LUKÀCS, «Onto­

logia dell'essere sociale», 
: editori Riuniti, 2 voit, 

pp. 814, L. 30.00a 
Con la seconda - parte 
dell'Ontologia dell'essere so­
ciale di Gyorgy Lukacs, a 
dieci anni dalla morte dell' 
autore, disponiamo oggi del 
testo integrale — l'unico in 
una lingua occidentale — 
dell'ultima opera del filosofo 
ungherese. L'interesse in­
torno all'opera era già vivo 
nelle .discussioni e negli 
scritti più recenti degli allie­
vi di Lukacs. che ne ripren­
dono le problematiche. Nél-
t'aOntbiogia» Lufcdc* fa i 
conti con te maggiori cor­
renti filosofiche del '900 e 
con le interpretazioni irrigi­
dite e schematiche del mar­
xismo, partendo da un pro­
getto di «rifondazkme» dei-
marxismo stesso. Esigenza 
che, non a caso, nasce negli 
anni 60 (la prima rimasta 
poi runica, versione delITJn-
tokejte mene terminata nei 
v Rivolgimenti «orioli e po­
litici di grande portata im­
pongono un ripensamento 
radicale del capitalismo e dei 
socialismo. Tanto pia che i 
modi di vita del socialismo 
«reale», a caiisa di quella che 
Lufcacs chiama ripetuta­
mente «la manipolazione 
brutale eh' Staan»rancora 
teraameate presente, hanno 
perso la loro fona attratttoa, 
la loro capente di servire da 
«prospettico per ii supera-

orila 

logico a quello sociale m 
quanto trasformazione della 
natura secondo scopi che 
vengono posti socialmente. 

' Ma esso è anche, e soprattut­
to, il luogo m cui l'uomo si 
riproduce e si sviluppa come 
•ente generico» e come tndi-
tn'dualttd. È il luogo della 
sua progressiva e inarresta­
bile socializzazione. Emer­
gono qui i due pòli della ne­
cessità (U vincolo dei biso­
gni) e della libertà: vie da 
un lato la libera attività dei­
tà coscienza e dall'altro la di­
pendenza da determinazioni 
causali indipendenti, l'uti­
lizzazione di strumenti stori­
camente possibi/i 
. Nella prassi sociale e poli­
tica opera questa stessa inte­
razione tra Itbertd e nccesri-

• td. La posizione detto scopo è 
anche qui scelta fra alterna­
tive poUibilL E una delle im­
portanti acquisizioni 
dcflTJntologia àiLukéc* è di 
concepite anche il socialismo 
come alternativa, una delle 
possibili direzioni detto svi­
luppo storico. 

E significativo U giudizio 
ludcacsionb della Dialettica 
negativa di Adorno: •Egli 
nega l'essenziale dell'atto li­
bero: il fatto che esso si fon­
da su alternative». Per Ador­
no {'«alternativa» era una li­
mitazione detta Ubertà, un'e-

Per Lofcoct, però, una tìber-
•d in senso assolute non eri* 
tte, è possatele solo nell'i 

A «ripristino detta 
marxiano al «ociaittiuo», 
cioè l'canloraaioue di tutte le 
poesibilità che il «narxiimo 
contiene come ideologia e 
prassi libertaria' verso uno 
socteti nuovo, è per Lukécs 
l'unàco «aedo per ridarà un 

vece oi pongono dei tirasti, 
poiché te serie couaob non 
sono sempre tutu prevedaci-
lì e controllabili. 

La storte appare eccome 
tenetene tra la libera azione 
soggettiva e l'imperio delle 
«spèttrol» opuetrivitd», coinè 

L'iwiortto di 

asta dopo le de) 
e le datar» 

•tei «narriamo \ 
11 

questo i sterco indico oo un 
tato il rodiceinente inaoppri-
nubile dett'eseerc, in quanto 
ente biologico, nella natura e 
oott'aitro il suo farsi sempre 
pio seriale, fa sua fonda-
fnentete storicità. Oelressere 
sortale interessa a Lvfcocs 
eeWrmfuere la complessa 
realtà, i tee iti rat i limiti e le 
peoobilnà. Nell'analisi detta 
oenoai a iimnrfaih>nf steli' 
oooj Sfangavo o> a tanrv uj«aa«nuB>««arvou> «svBaoo> 

individua sociale, il lavoro « 
raspetto centrale che deter­
mina s! soile éott'essere bio-

che 
CM 
fa. 

di etti 
i 

abuhtaéiffici-
dàiperante. Si-pud 

Non sembra che Luhécs vo­
glia teorizzate questo. Anzi, 
egli rileva in ptw punti rori-

ctafa aVU'estranearione e an­
che la postioshte per si sog­
gette di «oseurgere» a indtvi-
dualità, cteè o penonalité 
.«onpeeofototiva det genere 
umano ai livelli sterfcamen-
tedati. 

oiiimni rwwnfjQ 

Edmund Husserl 
L'IDEA DELLA 
FENOMENOLOGIA 
. La Cottura • a L. 10.000 
Oltre a segnare una svolta 
nell'opera di Husserl, L'idea della 
fenomenologia (1906-1907) 
rappresenta l'unica esposizione 
d'insieme, in forma divulgativa, 
che l'autore abbia lasciato 
del proprio pensiero. < 
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LE FRONTIERE 
DEL TEMPO 
a cura di Ruggiero Romano 
- La Cottura »DL. 20.000, 
Un gruppo di studiosi e scienziati 
indaga la nozione di « tempo » 
alla luce delle esperienze 
conoscitive più avanzate nei vari 
campi: dalla fisica alta storia, 
dall'etica alla biologia. Tra gli autori 
René Thom, Jean Petitot, 
Umberto Eco. Alberto Asor Rosa. 
Marco Mondadori, Giulio Giorello. 
i f i T ì T T T r r i i s s a % n r r t i u n i r l i 
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I. Lakatos P. Clark J .Womn 
A. MosgraveE.Zahir 
M.FrickéP.Feverabend 

CRITICA DELLA 
RAGIONE SCIENTIFICA 
Metodo e valutazione 
nelle scienze fisiche 
acuradtConnHowson 
-Tteoria» D L. 30.000 

Tra un saggio famoso dì Lakatos, 
che apre il libro, e una polemica. 
risposta di Feyerabend che lo 
condurle, questo libro già classico 
vede a confronto alcuni tra . 
i maggiori protagonisti dei 
dibattito contemporaneo 
suda filosofia della scienza. 

JV 

Stefano Agosti 
TECNICHE DELLA 
RAPPRESENTAZIONE 
VERBALE IN FLAUBERT [ 
«La Cultura-OL. 12.000 . 

L'essessrone leggendaria «Flaubert £ 
per la pagina segna una svolta nella £ 
storia del rornanzo moderno. 

ftlatvpastt 
Elio Vittorini 
LE DUE TENSIONI 

acuradìOanteteeJU 
con una nota di nato Catvìno 
euninttrvernodiEnzoGoriflO - - '• 
Collezione « Catalogo • D L. 12000 

J.W.Goethe 
LA TEORIA DEI COLORI 
MroàaiontaG.C.Arein . : 

CoBezions • Catalogo » D L. 15.000 

EtlchFromm 
L'ARTE D'AMARE 
Coissone •Catalogo « a L 6 000 

v 

Kevin Lynch 
IL SENSO 
D a TERRITORIO 
-Sdutta a tonni «basa* : . 
72 fcrtraaoniOt. 22.000 
*aPÉnj*%n ^^Blfl"tJat# • • aeO"S>^«j,»eoa"n»: 

a l'ambientt è la condiziont ptrent 
tetTitorio t piafvncaEont 
non siano parole vaote. 

• •••****>•*« 
Antonio Tibwccliì 
IL GIOCO 
D a ROVESCIO 
aotOBJca esse SiocNs Q L. S.500 

• * • * 
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Uno dei fiMiMon cfiwywMf tfcRi 
giovine QcnHaViocvt rìscopct 
I piKtre del ricoonio. 

» •• • 
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Romeno Costi 
NEGRO 

aL.ssot 
njnea • oogi corni uni maini I H 

lajBnvflt dsvejani. Un iwoOBna) t i 
viaaojo di intenst frisa narranvt. 

r» • • t • . 

Il Saggiatore 
• • — • • • • • • * 

» « e o e • % 
* e • • o o 

- j • a • • • 


